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Tel. 80.23.57 
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| ae .ibant et  flebant i 

ltentes semina sua». si 
Gol titolo «Fede e. Arte» la È i i 
ntificia Commissione Centrale Soa = i 


r l’Arte Sacra in ltalia, ha 


giato da pubblicazione di una RIVISTA ILLU STRATA D’ARTE IR MANO) RGI CA A CURA 
vista internazionale sotto la di- DELLA SOCIETÀ AMICI DELL'ARTE CRISTIANA 


zione di Sua Ecc. Mons. Gio- 
gni Costantini, Presidente del- ASSOCIATA AL CENTRO DI AZIONE LITURGIGA 
| Commissione / stessa. E° per- 
uo lecito pensare che la Ri- 
ita debbu avere un. carattere 
iciale e sia’ portuvoce del. di- 
ero suddetto. 

primi tre numeri dell’anna- 
hanno visto la luce quasi si- It Pe 
taneameente, ed i mostri let- i A 
ri potranno leggere i riassunti e _ 
leli nella nostra Rubrica: 
fassegna delle Riviste» di que- 
) fascicolo e successivamente 
r gli altri. - 

ja nuova « Rivista», che viene S O M MA R I O 
dividere il campo, pur non 

lto ricco di messi da mie: 

, dell’Arte Sacra in Italia, 

imge opportuna anche per noi, 

quanto, esonerandoci dall’im- LETTERA DALLA SEGRETERIA DI STATO . , È 3 5 i : pai 90 
ino di canservatori e di in- 3 ) i i i 
reti delle leggi della chiesa i : 
FIEAMEE “ara io DISCUSSIONE SULL’IMMAGINERIA SACRA COMMERCIALE (V. Vigorelli) 
trà certamente assolvere con 
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Fior irafisale ‘che Dure noi DUE CHIESE PER LA CITTÀ DI FERRARA 10 illustraz. (Arch. Bassi e Boschetti) OI hi 
ppaano: fin qui assolto, sia pu- i RARE i A 
| officiosamente, con la soddi. LE IMMAGINI SACRE DI SALVADOR DALÌ 2 illustrazioni (A. Lipinscki) ‘. 7 10308 


zione ‘del Supremo Pastore, 
me testimoniuno le espressio. 
| benevoli ariche recentissima- 


ASPETTI IGNORATI DI SECOLARE EQUILIBRIO BIZANTINO 9 illustrazioni 


ente rivolteci), esonerendoci di- (A. Verdanega) ,.. 2 ; o , . È . . . . ; x », LOZOONIAA 

. da tale impegno, ci da la Ì "i 3 
ssibilità di approfondire il UNA VETRATA PER IL DUOMO DI MILANO 1 illustraz. (D.'M. Melzi) È 33 PAS 

mpo della nostra indagine, e i 

rendere più vivace e libera RASSEGNA DELLE RIVISTE 

| discussione. i 

Ci pare infatti che oggi i gran- Fede è ‘Arte - Art d’Eglise - Art Sacré* 92 
problemi dell’arte sacra non 

no sostanzialmente. ancora cri. i Di 
ada ice casa RECENSIONI E LIBRI RICEVUTI . x 3 ed; 3 ; - 3 , 96 i 


ra, ma solo. una diligente. li- 
ra e onesta discussione possu 
eparare quella chiarezza di po- i 7 3 Tr - ni 
ioni che favorisca un provvi- s 
intervento dell’ Autorità, sem- 


Piani Fogpnatenessez a npor ABBONAMENTI ITALIA L 1800 - ESTERO L 82000 
: UN FASCICOLO SEMPLICE L. 200 Ma 


Comprendiamo assai bene che 


LE aule estado ia DIREZIONE ED AMMINISTRAZIONE MILANO (137) 
A SEUONaA PRATO! ANCELICO ... VIALE. SS, GIMIGNA NO SON 


x grave rischio, ma siumo per- lef DI di ; 
tamente convinti che proprio Telefono: Direz. e Amministr. 450.378 - Redazione 450-665 


esto sia il compito che ci ri- Supplemento Trimestrale di “ARTE CRISTIANA,, è “L'AMICO pELL’ARTE CRISTIANA,, : 
ne provvidenzialmente  aper- ABBONAMENTO L. 3800 - Cumulativo colla Rivista L. 2000 m 
Del. resto, benchè in forma 

no appariscente è quello. che 
biamo fatto per quarant'anni 
ninando nella contraddizione, 
nella incomprensione, ma ci 
reggono le parole del sulmo:. 
untes ibant et flebant mitten- 
semina sua; venientes autem 
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Lettera dalla Segreteria di Stato 


REVERENDO SIGNORE, 
NON HO MANCATO DI FAR PERVENIRE NELLE MANI DEL SANTO PADRE IL VOLUME DEL- 


LA RIVISTA «ARTE CRISTIANA > DEL PASSATO ANNO 1952, CHE ELLA HA DESIDERATO IN. 


VIARGLI IN OMAGGIO. 

SUA SANTITA’ LA RINGRAZIA VIVAMENTE DEL FILIALE ATTO, E FORMULANDO DI. CUO- 
RE I VOTI DI UN FECONDO LAVORO, VOLENTIERI IMPARTE ALLA S. V. REV.DA E AI SUOI 
COLLOBORATORI PER UN’OPERA DI TANTO IMPEGNO, L’IMPLORATA BENEDIZIONE APOSTO- 


«LICA. 
AGGIUNGO I MIEI PERSONALI RINGRAZIAMENTI PER L'ESEMPLARE A ME DESTINATO, 


CON SQUISITA CORTESIA. 


PROFITTO DELL’OCCASIONE PER CONFERMARMI CON SENSI DI DISTINTA STIMA, 


DELLA SIGNORIA VOSTRA REV. DEV.MO NEL SIGNORE 
G. B. MownmINI 


Discussione sull’immagineria sacra commerciale . 


Padre Rovella mi voglia scusare se, dopo la sua ——In sostanza tra i due litiganti, se così stanno poi 
risposta così cortese e così serena, oso riprendere le cose, la Sacra Congregazione non intendeva mi- 
l'argomento della <«<bondieuserie» e del suo rap- nimamente patteggiare con nessuno, e questa posi- 
porto con la superficialità religiosa della nostra zione dava al documento quella serenità che l’im- 
gente (1). portanza della cosa richiedeva. 

Nei miei precedenti scritti mi sono lamentato di Si capiva benissimo, ed è stato subito rilevato da 
alcune sue espressioni che potevano sembrare una molti, che la Congregazione intendeva particolar. 
riabilitazione della così detta «Arte» sacra com- mente richiamare all’ordine, cioè al giusto ossequio 
merciale, anzitutto perchè mi parevano poco op- delle sane tradizioni, le più spinte esperienze dei 
portune nel contesto del suo commento alla istru- moderni, ma tale richiamo sarebbe stato facilmente 
zione del S. Ufficio, e mi spiego. frainteso e più sgradevolmente accolto se. fosse man- 

L’istruzione del 30 giugno. scorso manteneva di cata l’altra condanna. Z r 
fronte a tutte le aberrazioni della produzione d’o- Non avversaria dunque, ma maestra è stata la 
pere sacre, una posizione del tutto imparziale, sia S. Congregazione, sia per gli uni che per gli altri. 
che tali aberrazioni derivassero dallo svilimento E la discussione doveva però opportunamente tro- 
della produzione artistica fino a farne null’altro vare tutti in questo magnifico equilibrio, nel qua- 
che un prodotto, di commercio e di speculazione, le essa si sarebbe svolta con frutti di mutua. col. 
sia che derivassero da una idolatria dell’arte pura laborazione e sforzo reciproco di comprensione. 
che volesse svincolarla dalle sacrosante . esigenze Vale a dire che la posizione più opportuna era. di 
della vita e della religione. riconoscere i torti e i meriti di ambo le parti e- 

Anzi, pareva proprio che nell’istruzione si fosse streme, e tentare di sommare e fondere in un nuo- 
introdotta la esplicita condanna dell’incomposta mol- vo sforzo ciò che di buono in ambo le. posizioni 
teplicità di statue e di immagini di scarso valore si poteva trovare. 

«come contrastanti con la santità del luogo e la Questo, in fondo, senza tradire la verità «in al- 
riverenza dovuta alla casa di Dio», quasi a far cun modo, insomma se ci sono dei casi in cui 
comprendere che non si misconoscevano affatto i tutta la verità va detta, per opportunità’ almeno, 


meriti di una vera arte, e la sua preminenza su mi pare che questo sarebbe stato il caso 


Padre Rovella. invece, ha tralasciato di dare la 
giusta importanza ai veri demeriti di questa’ pro- ‘ 


ciò che arte ‘non è, 


(1) Il lettore, veda i precedenti della discussione duzione commerciale, mentre non ‘ha saputo trovare 
in: a) Civiltà Cattolica anno 103 (1052) - 5) Arte alcun merito nel tentativo di rinnovamento fatto 
Cristiana (1952) pag. 110 e pag. 127 - e) Civiltà dagli artisti moderni e dai loro sostenitori. Ora 
Cattolica, anno 104 (1953), vol. 1, pg. 660. tale atteggiamento ci pare pericoloso, specie se vo: 
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gliamo adoperarci per conciliare gli estremi, © 
anche semplicemente per richiamare a casa i figli 
predighi. 

Si tratta di questioni di metodo anzitutto, 

Ma poi si tratta, mi pare, anche di sostanza. A 
parte il fatto che la riabilitazione, sia pure mode- 
rata della produzione commerciale è stata poco op- 
portuna, è proprio vero che questa non ha favorito 
«una estrema superficialità religiosa? ». 

Oh certamente, convengo con Padre Rovella, che 
questa superficialità religiosa ha ben più profonde 
radici, anzi tutt’altre cause, ma io asserivo sempli- 


cemente che essa è stata «favorita» dal commer- 


‘cialismo e ne porto alcune ragioni: 


1) Il commercialismo ha causato l'inflazione del- 
le immagini, specie di gesso e specie dei Santi più 
< quotati ».. Si badi bene più quotati non perchè 
più conosciuti, più amati, ma per il semplice fatto 
di una mirabolante fama taumaturgica; e mi si 
concederà che non è, pietà molto profonda quella 
che va a cercare il santo più miracoloso! 

E ancora in tema di inflazione: una pietà fra- 
zionaria nella quale Gesù ‘avesse il posto che in 
una capricciosa sfilata di Madonne (absit iniuria) 
e di Santi ha il dimenticato tabernacolo in cui Egli 
è presente vivo e vero, sarebbe una pietà profonda, 
sarebbe una pietà cristiana? 

Se devoti e rettori. di chiesa dovessero spendere 
una notevole somma per dotare la loro chiesa di 
un S. Antonio o di una S. Rita, probabilmente 
si accontenterebbero di onorare questi Santi nel 
modo. che si meriterebbero, cioè nell’amore di Dio 
e. nella venerazione del SS. Sacramento fonte di 
ogni santità, e sarebbe un vantaggio per la Re- 
ligione. 

2) Il commercialismo ha trasformato in assoluto 


il culto relativo delle immagini, o almeno ha mi. 


nacciato e minaccia di farlo. Una pietà praticamente 
incapace di onorare l’Immacolato Concepimento di 
Maria, se non con il culto della riproduzione. ste- 


reotipa della statua che si trova nella grotta di. 


Massabielle, è una pietà veramente spirituale, ca- 
pace cioè di risalire dalla immagine visibile all’in- 
visibile grandezza della Madre di Dio ed alla sua 
ineffabile prerogativa? E si che dell'immagine di 
Massabielle tutti sappiamo che non ha spiritual. 
mente nulla in comune con l’apparizione avuta da B. 
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commercialismo ha standardizzato la san- 
tità dei Santi, riducendola ad una stereotipa ed 
inadeguatissima presentazione (il più delle volte) 
della loro spirituale fisionomia. Che valore ha la 
venerazione di un Santo di cui non si conosce per 
nulla la vita, gli esempi, le virtù, la spiritualità 
particolare, e si sa appena che è... il Santo degli 
impossibili? Io credo che se un artista, di quelli 
che piacciono anche a noi e a Padre Rovella ci 
rappresentasse il S. Antonio «dottore della Chie- 
sa» nessuno lo riconoscerebbe, nessuno se ne in- 
teresserebbe dei pur diffusissimi suoi devoti, abituati 
a vedere una effeminata immagine fanciullesca. 


4) Il commercialismo con la diffusione delle co- 
pie, ha dogmatizzato alcune forme d’arte sacra, € 
purtroppo non le migliori. Mi riferisco particolar- 
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mente alle oleografie dei «grandi» del 500 o del 
400. Mi è lecito anzitutto pensare a questo propo- 
sito che come la civiltà di quel tempo non è nè 
insuperabile nè perfetta, come il pensiero e la 
mentalità religiosa di. quel tempo. non coincide e 
non esaudisce tutto il pensiero e la religiosità della 
Chiesa, così anche quell’arte sacra non è nè unica 
nè l’insuperabile forma d’arte sacra. Ora a furia di 
presentarne ai fedeli i grandi capolavori, abbiamo 
creato in essi la mentalità che questa sola sia e 
possa essere arte sacra — e forse (tra parentesi) 
è per questo che molti si sono fatta l’idea che 
per essere chiesa un edificio debba avere in facciata 
qualcosa come un rosone o delle bifore, il tetto a 
due spioventi, le finestre centinate e strombate, 
l’abside semicircolare e via di seguito — ma non 
siamo ancora nel campo della pietà. Ebbene se le 
insmagini non sono semplicemente un pretesto (nel 
qual caso dovremmo logicamente creare una  spe- 
ciale liturgia «sub divo», o dovremmo ammettere 
che possono bastare gli «sgorbi» di Matisse e di 
Picasso, con una parola di intitolazione, o il nu- 
mero romano della stazione della Via Crucis, per 
esempio), se non sono un pretesto, debbono concor- 
vere a creare nella mia anima una pietà coerente 
al mondo dei miei bisogni e delle mie. capacità, 
cioè al mondo in cui vivo. Pertanto, come non con- 
siglieremmo, e tanto meno obbligheremmo i nostri 
figli spirituali a modellare la loro pietà sulle accora- 
te, ma barocche e sentimentali, aspirazioni dei libri 
del sei e del settecento, non dovremmo favorire 
una pietà che si ispiri all'arte di un tempo trascorso, 
perchè la pietà non è un fossile e vale di più 
una rude elementarissima pietà sincera, che non 
una forbita ed elegante pietà subita ed accolta pas- 
sivamente. 

5) In particolare la riproduzione delle opere 
classiche, concentra l'ammirazione dei fedeli. su 
qualità formali tra le meno adeguate ad esprimere 
i valori soprannaturali. Tutti sappiamo distinguere 
il fascino anche esterno che irradia dal viso e 
dal portamento «li un’anima verginale intimamente 
unita col Signore dal fascino fisico di un bel corpo 
dalle fattezze perfette \e proporzionate. Ora l’arte 
classica, o meglio, quella che il commercialismo ha 
diffuso in larga copia tra i nostri fedeli, non sa 
fare questa distinzione e ‘inconsciamente i nostri 
«buoni » fedeli arrivano a confondere un sentimen- 
to realmente e profondamente religioso con la sem- 
plice attrattiva estetica che spinge a contemplare 
e a gustare le belle fattezze di una immagine di 
Raffaello, così che trovandosi davanti ad un au 
stero Crocefisso del duecento tutte le loro capacità 
di preghiera rimangono. completamente disarmate 
o quasi. Se poi dovessero vedere un S. Paolo con 
gli occhi cisposi e un Sant'Ambrogio con la faccia 
asimmetrica, li prenderebbero per autentici satanas- 
si; un po” come quell’anima pia che aveva creduto 
bene di mettere Sant'Antonio al posto di Pilato 
nel simbolo Apostolico, perchè un uomo così cat- 
tivo non stava bene in'una preghiera così bella! 

E tutto questo non è dunque . favorire una estrema 
o almeno. grave, superficialità religiosa? 


Rassegna delle Riviste 
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\ 


Istruzione sull'arte della suprema 
congregazione ‘del S. Offizio. diretta ai Vescovi 
di tutto il mondo. 


SaCcqil SAC 


S. E. Costantini premette i lineamenti 
matici per rendere completo e chiaro il programma 
della Rivista ” Fede ed Arte” e invita gli artisti a 
fare opere, che per essere sacre devono essere degne 
della Gasa di Dio e devono condurre lo spirito a 
Lui. 


Segue la <Istruzione sull’Arte Sacra » 
glio-agosto 1952 di Arte Cristiana). 


prograni- 


Î 


(vedi Lu- 


Leonardo ‘e la sua fede religiosa da Card: ©C. 
Costantini 


Il genio di Leonardo è stato studiato ampliamen- 
te e di esso tutto conosciamo; è spesso esplorato 
nella sua fede. E° questo il compito che S. Em. Co- 
stantini si propone di studiare con serenità di spi- 


rito per penetrare nell’intimità della coscienza del 
grande artista. SOIA 
Sua Eminenza studia Leonardo nel suo tempo, 


cioè nel Rinascimento, che rappresenta un. ritorno 
al paganesimo nelle iettere, nelle arti e nei co- 
stumi; tempo nel quale però c’è una fioritura di 
‘opere di carità. Leonardo nasce e cresce in un am- 
biente artistico e religioso. Leonardo in arte è sin- 
golo, perchè imita nessuno. In religione è solo... 

L’articolista riporta i passi del Leonardo che fu- 
rono da vari critici ritenuti come prove della sua 
‘irreligiosità, mentre ‘nella sua vita e in altri scritti 
Egli stesso esprime altissimo senso religioso: 
nessuna discussione dogmatica esiste nei suoi scrit- 
ti, 

Qui l’autore riferisce le accuse particolari mosse 
a Leonardo: anticlericale, liberissimo pensatore, pan- 
teista; a tutte l’A. contrappone gli argomenti che 
valgono a sfatare tali accuse. \ 

In ultimo l’A. si propone di penetrare il pen- 
siero religioso di Leonardo, riferendo e analizzan- 
do quegli scritti che esaltano nelle meraviglie del- 
l’universo il concetto di Dio Creatore: Trattato del- 
la pittura, Codice di Leicester, Codice di Parigi, 
Codice di Foster. 3 


um 


*o*o* 
Fascicolo II - febbraio 1953 
Le Chiese inquadrate nell'urbanistica, di Mar: 
cello Piacentini. 


L'architetto. Piacentini presenta diverse piante di 
Chiese italiane e straniere rilevando la loro: bel. 


‘ma richiede: 
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lezza e grandiosità, e da suggerimenti per. la so-. 
luzione dei problemi urbanistici che le riguardano. 

I problemi riguardano principalmente l’ubicazio.. 
ne. l'isolamento, l'importanza dell’edificio, la” ca- 
pacità dell'ambiente. e in particolare lo. sviluppo 
del. piazzale, dei portici, delle facciate. 

l’articolista lascia insoluto il problema della ar- 
chitettura esterna, se accordarla con lo stile degli 
edifici esistenti, quando la costruzione debba sor: 
gere. ex. novo in un ambiente storico artistico, 
o esprimere la propria epoca. 


Essenza e funzionalità dell’arte della riforma 
cattolica, di Galassi. Paluzzi. 


L’articolista riassume in una sola sintesi i termi- 
ni del problema (trattato in precedenti pubblica: 
zioni) dell’equivoco, mon ancora dissipato, ‘di \defi- 
nire Arte della Controriforma quell’arte. che in 
sede. storico-artistica deve chiamarsi « Riforma: a 
tolica ». ; 


La legge per il concorso dello stato  nellu co- 
struzione di nuove  clriese. commento 
tivo di 7 Giovanni Costantini. 


Riportata la legge per il concorso statale nella co- 
struzione di nuove chiese S. E. Mons. Costantini 
presenta i commenti che riguardano: la scelta del. 
Vartista e la preparazione dei progetti. Quest'ulti- 
planimetria generale della zona ‘che 
formerà il territorio della parrocchia in scala 1:500 
- pianta della chiesa in scala 1:200 - schizzo pro- 
spettico  d’insieme ‘con principale riferimento alla 
faceiata in scala 1:200 - una relazione dell’ampiez- 
za della chiesa tenuto conto del :numero dei fede- 
li - un sommario preventivo del costo della costru- 
zione faîta al rustico. 

Approvato dalla Pontificia. Commissione il. pro- 
getto. di massima, l’architetto estensore sarà inca. 
ricato di preparare il progetto completo, compren- 
dente: pianta. di ogni piano - sezioni - prospetti 
in scala 1:100.- prospettiva esterna - preventivo. det. 
tagliato del rustico - in tre copie a stampa. 

Seguono altre disposizioni circa il completamento 
di chiese. parrocchiali in costruzione - la scelta del- 
la ditta. costruttrice 
ad uso di ministero pastorale - l’ordine di :prece- 
denza nei lavori - la domanda del contributo. 


Fascicolo III - marzo 1952 


Il riattamento della cattedrale di S. Paolo nel 
Brasile, di. Bruno M. sineatone, - Ghetti e 
iGiovanni Costantini. 


S. E. Costantini premette una giustificazione per 
aver accolto nella Rivista il progetto. 

Ml problema di completare e riattare l’interno del 
progetto studiato da Massimiano Hel, messo in e- 
secuzione nel 1912 e sospeso durante le guerre mon- 


diali, presentava gravi difficoltà. La costruzione è 


di carattere 
gnaro della 
serzione di 
e lo studio 


gotico e il progettista protestante, i- 
liturgia cattolica, aveva trascurato l’in- 
strutture complementari indispensabili 


del necessario arredamento. 


illustra- 


le case canoniche ei i locali: 


cu 


it 2% 


VITI A 


5, 


ug 


anna 


Irioltre come. accordare: modernamente le. opere 
nuove con le preesistenti? L’Appoloni nel suo ar- 
ticolo. documenta la soluzione del problema che 
gli. parve. migliore, soluzione studiata e in via di 


compimento - con la ‘collaborazione ‘di artisti. no: 
strani di valore. 
Egli stesso rimanda il *giudizio della soluzione 


a lavori ultimati. 


L'arte religiosa e la crisi del gusto contempo- 
ranceo, di Michele Guerrisi. 


E° il confronto tra l’arte religiosa del 300 e 400, 
esponenti Simone Martini, Giotto, Beato Angelico, 
Leonardo e altri, e l’arte religiosa 
particolare quella di Giorgio. Rouault. 


moderna, in 


L'attività della Pontificia Commissione centrale 
per l’arte sacra in Italia, di Don Maria Alfano. 


E° un richiamo alla necessità che il clero acquisti 
quella cultura d’arte Sacra e di liturgia necessaria 
al compimento. dei propri doveri. sacerdotali nella 
guida delle opere. di. arte sacra che va commetten- 
do agli artisti. Necessità, dello studio. dell'arte nei 
seminari. 


EA 
- DEGLISE 


Fascicolo N. 1 - 1953 


Numero monografico questo su Ronault. 

Innanzitutto ‘alcuni. cenni biografici: data della 
nascita, curriculum formativo in un laboratorio di 
vetrate, poi a. l’ecole. des. Arts, poi a l’Ecole de 
Beaux arts, e nello studio .di. G. Moreau dove ebbe 
Matisse et. Marguet. per compagni. Poi il curriculum 
artistico con accenni alle principali opere. 

Sotto il titolo poi di «Ses caracteres, plastique », 
ci si presenta l’arte di Roualt come arte realista, 
arte di espressione, arte di stile. Si ‘esamina quindi 
il valore religioso della sua opera. Tre sono i sog- 
getti sacri di quest'opera: res sacra miser (l’uomo 
così come è in tutta la sua miseria), la Redenzio- 
ne. la pace. 

Seguono alcuni giudizi su Rouault. 

Come appendice poi abbiamo molte illustrazioni 
accompagnate da brevi ‘descrizioni, svolgenti ‘il te- 


ma: il volto che i pittori ci hanno donato del 
Cristo. 
Fascicolo N. 2 - 1953 


1) Henri Brochet presenta lo scultore : Fernand 
Py, morto nel 1949, I brevi cenni biografici e le 
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osservazioni riguardo l’opera di 


lo presentano. come 


artista ce 
laboriosissimo,. di- 
segnatore sicuro ‘e. spontaneo, che popolò chiese e 
monasteri di belle statue in legno, 
marmo e a lui 
merosissimi disegni di arredi sacri. 


2). Di M.lle. Irène Vander Linden sono le duc 
tempere. a. fondo, oro su tavola. Ci vien fatto no- 
tare. il ricco parallelismo . scritturale. illustrante i 
nusteri dell'Eucaristia e della Redenzione. 


questo 


un uemo 


Lavorò pure 


l’avorio \e talora il si devono nu- 


3) Alla stessa I. V. Linden si deve lo studio per 
il rinnovamento dell’arte processionale. Che le pro- 
cessioni abbiano perso, quasi ovunque il loro spi- 
rito originario e il loro fascino è un dato di fatto 
lacilmente constatabile; per ricondurre al primi- 
tivo splendore si dovranno superare non poche e 
gravi difficoltà, non tali però da rendere 'impossi- 
bile la risoluzione del problema. 

Più che esporre principii teorici, la Linden ana- 
lizza alcuni esperimenti da Lei stessa eseguiti mo- 
strandone le difficoltà incontrate e il risultato ot- 
tenuto. 

La processione delle Fiere Margrieke si tenne 
con buon esito a Louvain. Le Fiertes (gruppi) de 
la Passion vennero lungamente preparate e sospese 
all’ultimo ‘momento. Ad Alsemberg si ‘tenne pure 
una spettacolare processione per l'Incoronazione del- 
la Vergine ed altrettanto in altri luoghi. Difficoltà 
incontrate sono state talora di carattere finanziario 
(si tratta ‘di allestire un dramma ambulante, di 
nuiassa, con costumi, oggetti, maschere ecc.). 

Il lavoro organizzativo che assorbe l’attività di 
diverse persone per diversi mesi a danno dell’unità 
e uniformità, cause contingenti sopraggiunte, incom- 
prensioni, lunghissima preparazione delle masse, dei 
campi, dei ritmi, il dover continuamente reclutare 
nuovi elementi, il mantenimento di tutto il mate- 
riale, il rispetto umano, sono tutte difficoltà non 
da poco che lasciano nascere l’iniziativa, ma non 
la lasciano continuare. La Linden accenna anche 
ripetutamente ai diversi punti di vista. possibili 
degli ‘organizzatori e dei progettisti. 


Nota. Il. problesa merita uno. studio ivtio 
particolare, soprattutto se. si tiene calcolo del largo 
margine lasciato, dalla. Liturgia. alla nostra 
tiva. 


inizia- 


«L'ouvroir liturgique > supplemento a VArt d’Egli- 
se continua una trattazione iniziata fin dal 1948 ri- 
guardante i paramenti sacri. 

Dom Samuel Stehman' presentando ‘alcune realiz. 
sazioni della tessitura di Lucerna diretta da Frna 
Schillig prende le mosse per alcune buone. rifles- 
sioni: molto spesso le opere profane sono superiori 
« quelle sacre; stando ‘ai fatti molti credono che 
nel culto non vi' sia posto per ciò che è bello; 
falso è il dilemma per cui si è ‘costretti a scegliere 
tra roba di cattivo gusto che va sotto il nome di 
Saint-Suplice o roba di ottimo gusto, ma essenzial- 
mente profana. L'autrice asserisce a questo punto 
come tutta la storia dell’Arte Sacra sta ad inse- 
gnarci come questo buon gusto profano ha il suo 
posto nell'Arte di Chiesa, purche si sottometta alle 


leggi del sacro decoro e nasca da profonda cogni- 
zione dei principi che reggono Arte Sacra. La 
mancanza di direttive chiare da parte del clero in 
questi tempi di ignoranza e di confusione, velata 
da tante belle logomachie, può scusare ed anche 


giustificare certi prodotti. 


Nota — L'articolo prospetta problemi che vanno 
ben oltre quello riguardante i sacri paramenti, i 
complesso problema 
osservazioni 


noltrandosi nel più vasto e 
dell’arte sacra in genere. Buone 
proposte nelle didascalie illustranti alcuni paramen- 


ti eseguiti in questa tessitura. 


le 


L’ART SACRE 


N. 1.2 (settembre - ottobre 1952) «Théatres > 

P. Coutrier esordisce. in questo numero, dedicato 
al teatro. soprattutto come fenomeno  coniempora- 
neo, rilevando l’interesse con cui, il pubblico. di 
oggi risponde all’accostamento sempre. più, frequen- 
te. del teatro e del cinema. contemporanei al 
mondo religioso ed in particolare. all'ambiente ee. 
clesiastico. Da una parte si rivela lo spirito  reli- 
gioso latente delle masse dei nostri fratelli, ed iu. 
sieme un'accusa a noi rappresentanti della Verità in 
mezzo a loro, perchè spesso rischiano di deludere 
la loro speranza. 

Nell’esposizione successiva: Visages et. masques lo 
stesso, Padre ci offre alcune riflessioni non nuove 
ma purtroppo ancor tanto necessarie, tratte da un 
confronto tra l'impegno con cui è preparato il tea- 
tro, soprattutto oggi, e la riprovevole trascuratezza 
con cui in tanti ambienti ecclesiastici (lo scrittore. 
ne cita di notevolissimi) celebrano gli eterni 
drammi della liturgia: «infine, egli si è chiesto 
più volte, cosa potrebbe pensare l’incredulo serio 
e riflessivo, assistendo ad nostro ufficio con- 
ventuale? Lo vedo quest'uonzo di una certa età 
entrato a caso, in una’ nostra chiesa. E° quasi solo 
nella penombra, si siede, ascolta da dietro le car- 
tine del coro queste salmodie generalmente discor- 
danti, tropo 


si 


Le 


svesso improvvisate e senza Tibmo, 
queste voci stonate, questi canti non preparati. Cosa 
può pensare di questi quaranta o cinquanta uomi. 
ni nella forza dell’età, che trascorrono così 
parte considerevole della loro. giornata. in questi 
esercizi mediocri, disordinati, ove il raccoglimento 
e la vera preghiera non esistono affatto? ». 


Una 


‘Assai interessanti i rilievi di R. Cogniat  sull’e- 
voluzione del teatro moderno. Restringendo  l’in- 
dagine alla impostazione generale della scena, © 


cioè in sostanza al. rapporto tra il pubblico e. Ja 
rappresentazione, egli ci comie. inconscia- 
mente il teatro moderno tenda a ricostruire «puella 
unità tra lo spettatore e la scena che il teatro ori- 
ginario aveva mutuato dall'ambiente liturgico. 


mostra 
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Altro studio tecnico sotto ‘il titolo di «/arali- 
turgie> è quello di R. Vrinat, che sì preoccupa 
dell’organizzazione scenica delle celebrazioni di mas- 
sa che vanno largamente diffondendosi nelle  ma- 
nifestazioni religiose, specie a carattere di ‘rappre- 
sentazione sacra o di i 
come : nel caso dei congressi. A questo proposito 
si riveda quanto già detto in questa rivista nella 
rubrica del teatro. 

Completano il fascicolo: La recensione della «Pas 
sione di Giovanna d'Arco» di Couturier ed altre 
rubriche. 

Tutto il numero è illustrato con fotografie di 
teatro. sacro. e profano ‘assai istruttive anche al 
di fuori di ogni commento. i 


Num. 3-4 1) e_ 5-6 (ID (da Novembre 1952 a 


febbraio 1953) «Taches modestes » 


Ci pare opportuno riportare alcuni passi dell’intro- 
duzione a questa monografia, perchè sufficientemente 
adatti ad esprimere la situazione psicologica da cui 
nasce; così scrive P. Couturier: ra Sa R 

«Ci si. vorrà ben perdonare la libertà e lasprez- 
za di questo discorso, anche in quello che ha di av- 
ventura e di rischio. Si tratta di idee gettate al 
vento dell’inquietudine e del desiderio: ciascuno 
vi prenda quanto vi troverà di utile. Nella gravis- 
sima crisi che l’arte cristiana attraversa, nell’incer- 
tezza quasi di ogni cosa, nel rifiuto e nel disprezzo 
che ci opvongono degli increduli. di cui non ve- 
dliamo che troppo quanto le severità siano giu- 
stificate (e perciò stesso salutari), nel sospetto © 
nella pusillanimità di quanti dovrebbero essere com- 
pagni e Padri, nella venombra e: nel dubbio co- 
stante della nostra stessa scelta, nulla notrebbe es 
sere più sicuro di questo libero discorso, libera- 
mente fatto a persone sconosciute... 

...Perchè da queste forme così nobili (si allude 
ulle illustrazioni) dei nostri poveri villaggi d’altri 
tempi, si sia giunti alla bassezza di oggi, bisogna 


che qualcosa si sia lasciato andare nello spirito 


cristiano, che qualcosa si sia svilito. 

Noi dobbiamo badarci. Dobbiamo sforzarci di 
vederci chiaro. Cessare di accettarlo come dato di 
fatto. i 
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E senza dubbio, quanto qui è presentato è tale 
da aumentare l'incertezza e l'oscurità. Ma qualun- 
que cosa è preferibile che lasciar stabilizzare e così 
accreditare l’attuale disordine: tanta gente si per- 
suade che non ci sarebbe disordine nella immo- 
bilità. 

No, nessun 
dei. problemi 


disordine, all'infuori dell’imputridire 
e. delle situazioni ove ancora reste- 
rebbe un po’ di speranza». 


vera celebrazione liturgica, 


Tutta questa monografia è una diretta condanna 


della presunzione e della retorica con cui troppo 
spesso si risolvono anche le opere più modeste in 
campo di arte sacra. 

Le bellissime fotografie che fanno di questi fasci- 
coli degli stupendi albums fotografici, presentano 
alcune opere, per. lo più medioevali, di rozza fat- 

yY 


minacciati di diventare talenti 


Înomi 


“scimento). 


tura ma, di. grande nobiltà e poesia. pur. nella loro 


estrema povertà. Queste ‘opere impongono il proble- 
ma della modestia come elemento fondamentale 
nei compiti di importanza secondaria, per i quali 
però si propugna il diritto di essere veramente 
artistiche e pertanto non affidate a spiriti medio- 
cri, poichè «nulla di buono, 
niente, nè soprattutto di 
da un talento inediocre ». 


e neppure di conve- 
modesto può mai uscire 

Ora in un'epoca come la nostra, in eui pure sono 
ancora possibili le opere del genio, appunto perchè 
individuali, i talenti modesti sono iutti e sempre 
mediocri, 

Questo per il fatto che nei compiti modesti e 
negli artisti di tal genere, la mentalità, l'onestà 
professionale e quindi morale, le stesse abitulini 
di vita hanno una decisiva influenza. 

A minaccia di tale modestia vengono individuati 
quattro pericoli: L’ IRRADIAZIONE PREPOTEN.- 
TE DEI GRANDI MAESTRI (sarebbero 
Matisse, Braque... ecc.), fenomeno che a parte. i 
i si. riscontra in tutte le epoche della storia 
e che ha certamente rovinato molti artisti molesti 
(sì pensi per esempio al manierismo di fine Rina- 
Tale fenomeno sarebbe oggi 
grave che in passato. 


L'INSEGNAMENTO DELLE SCUOLE DI BEL- 
LE ARTI: lo scrivente asserisce che «il faut fermer 
les Ecoles>, poichè «ciò che vi può essere insegna- 
to non val la pena d’impararlo ». Ciò che si dovreb- 
be salvare è il non-sapere, 


Picasso, 


assai 


l’ingenuità, il candore 


della modestia, e ciò è impossibile nelle scuole ove 


ogni mistero è dissipato, il miracolo è evitato 
peggio organizzato: vi si insegno come si fanno 
le cose, come si fa una figura, una pianta, una 
Annunciazione. Da quel punto tutto è perduto. per- 
duto come quel Giardino ove per poter vivere non 


bisognava toccare l'albero della Scienza... per 


crea» 
re ci vuole a tutti i costi un candore nuro {Dul- 
lin), ci vuole ’ svestirsi di ogni ricordo” (Ma 
tisse). 


In. terzo luogo LA SPECIALIZZAZIONE NEL. 
L'ARTE RELIGIOSA: allo stato attuale delle cose: 
in un mondo in cui il senso della vita non è più 
religioso, data l’unità della vita, l’arte vivente non 
saprebbe esserlo. Dal momento che uno si isola 
dalla grande corrente (diventata profana) dell’arte, 
rischia di privarsi della sua vitalità e di singola 
rizzare artificialmente i doni. Oggi 
«lovrebbe consacrarsi all’arte religiosa, senza un ir- 
resistibile appello interiore quale R. M. Rilke esi- 
geva per lu poesia: ’ Morireste se vi fosse impe- 
dito di scrivere?” 

All’infuori di ciò, è imprudenza votarsi ad un 
MNPIonio troppo chiuso, a questa ” clientela eccle- 
siastica” che non è una clientela di amatori sinceri 
ed esigenti, ma al contrario una clientela che rifiu- 
ta ogni sforzo e ogni rinnovamento poichè, preci 
somente quello che essa cerca in un’opera d’arte 
religiosa, non è affatto l'arte. Ed è da parte sua 
perfettamente normale, ma è assai debilitante per 


suoi Nessuno 


‘l'artista, se le sue doti non sono a metà; sarà sem- 


pre più spinto a ripetersi, a non metter più nulla 


più . 
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in questione di ciò che costituisce la ” 
e il suo 


sua maniera”, 
successo. E così si impone un manierismo 
artistico e spirituale che è oggi la piaga dell’arte 
cristiana e la forma comune che prende in ogni 
paese la sua mediocrità. 


L'ORGANIZZAZIONE COMMER- 
CIALE, GIO’ CHE SI DICE IL MESTIERE DEL- 
L'ARTE: l'artista modesto, se vuol preservare le 
qualità inerenti alla modestia, deve condurre una 
vita materialmente modesta... Il talento modesto 
che diventa milionario, non farà più opere mode- 
ste, poichè nella sua vita ormai e materialmente e 


psicologicamente, tutto andrà contro ‘questa mode- 
stia... 


E finalmente 


Così i soli talenti modesti che saranno ” salvati” 


dalla mediocrità lo saranno dalla modestia del loro 
cuore e della loro vita; saranno dei poveri, o dei 
piccoli borghesi: Matisse e Picasso, se conoscessero 
i loro nomi, sembrerebbero per loro degli esseri 
favolosi; essi non saranno passati per le scuole. 
non leggeranno ” l'Art Sacré”, non saranno degli 
specialisti, e probabilmente avranno un mestiere 
tra le mani: Rousseau era un impiegato del dazio, 
Beauchant un giardiniere, Cailland è droghiere, 
Bezard ha fatto dei pesci perchè era appassionato 
alla pesca con la lenza... Gli uomini che dobbia- 
mo trovare per i compiti modesti delle nostre chie- 
se sono questi. Gente capace di costruire dei muri 
come quelli degli antichi tagliapietra, 
delle sculture 


romanici, e 
ingenue simili alle loro, ecc.... 
La conclusione dell’articolo lumeggia il punto 
di vista, da cui nasce: «Può darsi, che noi non 
sappiamo immaginare a qual punto ce ne siamo 
allontanati (dalla modestia delle risorse primordia- 
li dell’arte). Ma gli increduli, e particolarmente 
questi ” increduli” che conservano in cuore l'a. 
mara nostalgiu della Chiesa e che ogni cosa ferisce, 
di quanto se:nbra loro indegno del loro rispetto 
ostinato e della loro disillusione, essi lo vedono e 
se ne distolgono. Essi vogliono un’arte cristiana 
candida e pura, le nostre ’ esposizioni d’arte sa 
cra” con la loro affettazione di modernità e di 
misticisno li scandalizzano quasi sempre. In fondo, 
sappiamo bene che sono loro che hanno ragione. .. 
e che se questo candore e questa purezza sono de- 
cisamente scomparsi, è meglio non aver” più  nul- 


la 


Ancora nel primo fascicolo «ella monografia un 
articolo di P. Couturier, al quale del resto si deve 
intieramente tutto il numero, intitolato «Per. pa 

di profanarle >, commentando due passi del Ge- 
nesi e dell’Esodo, riguardante il modo prescritto da 
Dio per l'erezione di un altare, di pietre non squa- 
drate, rileva che, stando la realtà delle cose e delle 
suppellettili di cui abbisogna la chiesa e ‘il culto, 
e stando l’estrema povertà dei nostri. mezzi, pare 
in ogni caso consigliabile rifuggire quasi dalla pre- 
tesa artistica e ridurre ogni oggetto alla sua pri 
mordiale essenziale fisionomia: Alla fin fine cosu 
ci occorre assolutamente per una chiesa? Un altare, 
una croce, un tabernacolo... Si faccia dunque fare 
dai carraio del villaggio un solido tavolo ‘di ‘legno, 
tavoli nobili e massicci... delle fat- 


uno di quei 


torie, lunghi, bassi, dai ‘cassetti. profondi. Oppure. 
se cè della pietra al nostro paese e si preferisce 
un altare-sarcofago, si faccia fare da un tagliupietra 
un vero avello, come quello dei morti, e sù dica 


messu sul suo coperchio... 
Non mancano. nei nostri. campi, mei nostri bo- 
schi, quei grandi massi... si trasporteranno nelle 


nostre chiese, così come sono, fatto solo un piano 
rudimentale per farci stare il messale ed il calice; 
che il Vescovo lo consacri, e che si circondi que- 
sta pietra di vero risnetto, di un culto autentico: 
Petra. erat Cristus. 
Si riparlerebbe d’arte di qui a cento anni. 
Chiniere? Meno di quanto si pensi: da cinquan- 


ranni lo Scautismo innalza altari nei boschi. il 
prete-operaio dice Messa la, sera sulla tavola. del 
suo desinare, nei campi di rappresaglia talvolta 


pronunciò la formula 
di pane che la ma- 


qualche sacerdote perseguitato 
consacratoria sopra un pezzo 
no teneva serrato in pugno. 

E da un’altra parte si osserva una strana con- 
vergenza, dai fogli incollati da Picasso o da Bra- 
que nel 1912 a l’arte bruta di questi ultimi anni, 
una strada è tracciata che ci riconduce alla Pie- 
tra di Giacobbe. Braque discende alla spiaggia di 
Varengeville, vi raccoglie dei sassi rotondi e delle 
pietre calcaree così bianche, non le tocca, nella 
loro forma. le accosta con grande cura, e con ciò 
ju subito un oggetto strano e meraviglioso, come 
venuto da un altro mondo tnlvolta ‘molto nisterio- 
so e molto vicino. Quando noi abbiamo delle forme 
pure, rami o sassi, cosa andiamo a ‘cercare degli 
artisti, le cui invenzioni si manifestano tanto inca- 
paci di farci trasognare un solo istante? 

Il fascicolo successivo è quasi interamente dedi. 
cato alla esemplificazione pratica positiva e nega- 
tiva, con specifico accenno al ritorno ai materiali 
modesti, alla modestia delle vetrate (pertanto non 
figurative) a colori crudi, e alla disintonacatura dei 
muri, È° significativa la nuova introduzione 
di Padre Couturier: giusticando il pessimismo del 
numero precedente, essa ha l’aria d’essere una con- 
clusione, definitiva: « All’infuori della fede nulla 
oggi permette di prevedere una autentica rinascita 
dell’arte cristiana... all’infuori della fede, per sot- 
iolineare che una veramente viva 
dlisce inesauribilmente in sè stessa (per. l’arte co- 
me per tutto il'resto) le imprevedibili risorse della 
vita... In un mondo tutte le strutture 
nomiche, intellettuali, sociali — e in 
le stesse strutture religiose — 


però 


cristianità custo- 


in cui eco- 
gran parte 
sono direttamente 
antipoetiche e antimistiche, come potrebbe rinascere 


un'arte sacra vivente se non per miracolo? >. 


Abbiamo seguito passo passo il «libero discorso > 
di P. Couturier in questi due fascicoli di «< Art Sa- 
eré > ed abbiamo voluto essere larghi nel riportarne 
il pensiero ai lettori, perchè ci ripromettiamo di 
tornare su alcuni degli argomenti trattati, allo scopo 
di portare la discussione da un intento puramente 
« sconcertante >, 
se è 


ad uno positivamente 
almeno parzialmente possibile, 
inente crediamo, 


costruttivo, 


come  ferma- 


96 


ricevuti 


Recensioni e libri 


R., SCIAMANNINI - « La Basilica di San Francesco in Assi- 
si» - Edizione Arnaud - Firenze 1950. 


Il libro consta di poco più di 100 pagine rieco di mote 
illustrazioni tra le quali alcune a colori. 

E° la storia completa di quel meraviglioso periodo france- 
scano che portò tanta luce di mistico splendore in tempi di 
lotte fratricide. Chi ha visitato la « mistica Umbria » ed ha 
soggiornato in quell’ambiente di soave bellezza, di mistico rac- 
coglimento rilegge con trasporto questo libro, Esso ha un 
interesse particolare storico riguardante la critica d'oggi 
che afferma essere l'architetto della basilica di Assisi, Frate 
Elia, il cui ritratto, una stampa tolta da un dipinto di 
Giunta Pisano, è inserito nel, testo, ci 

Non solo della Basilica Frate Elia è l'ideatore, ma altresì 
anche della Chiesa di S. Francesco, in Cortona e di vari 
Castelli e fortilizi nel regno di Sicilia; è così eliminato ogni 
argomento che in passato valse ad attribuire ad altri la 
paternità delle opere suddette, N 

L’esaltazione del grande Santo Francesco, che tanta vene- 
razione ha suscitato nel popolo d’allora, ha fatto nascere e 
concretare l’opera d’arte che è la basilica Assisiate, mira- 
bile tempio al quale hanno lavorato tutti gli artisti del tem- 
po, tutti ispirati da sentimenti di profondo misticismo. 

L’Autore ci porta a fare una visita al Santuario partendo . 
dalla Basilica inferiore e dando notizie particolareggiate di 
tutte le opere piccole e grandi che. la compongono, E° molto 
interessante questa visita perchè l’A. pur usando sobrietà 
di parole è ampio nel concetto, avvalorato dalle molteplici 
fotografie, i 1 

Quanti sono i nomi degli artisti noti e ignoti che presenta 
questo libro? Sono molti, tutte voci che ‘hanno fatto sentire 
allora come ‘oggi tanta potenza di valore artistico, | 

Il libro è, perfettamente .ordinato nell'esposizione delle 
opere di modo che ognuno può trovarvi quanto desidera 
conoscere: un libro raccomandabilissimo a chiunque voglia 
conoscere l’arte dei primitivi, e conoscendola, gustarla in 
profondità. 


THOMAS MERTON - Che sono queste ferite? Vita di una mi- 
stica cistercense: Santa Lutgarde di Ajwieres - Garzanti 
1952, pag. 219. 


Per due ragioni ci si deve rallegrare di questa. edizione 
italiana di uno dei primi lavori del Merton cistercense: anzi- 
4 & 


tutto perchè l’editore ha messo la sua organizzazione indu- 
striale e commerciale a servizio di uno scrittore che è cer- 


tamente destinato a fare molto e poi perchè la costanza con 
cui Garzanti insegue la produzione di questo monaco ame- 
ricano del XX secolo (sette edizioni di «La montagna 
delle sette balze » tre de «Le acque di Siloe » cinque di 
« Semi di contemplazione ») ed insieme il largo favore dei 
lettori italiani, denotano l’efficacia e la freschezza di un 
caratteristico messaggio cristiano del 13° secolo che rivive 
in modo affascinante nel geniale figlio del nuovo mondo; 
Tuttavia ciò che sopratutto va segnalato in questo libro è 
lo stile agiografico attraente che fa di esso qualcosa di più 
di una semplice « vita », tanto esso è ricco di dottrina, facil- 
mente assimilabile, perchè sempre attuale quale quella sulla 


‘preghiera, e tanto è ben inquadrato in una soprannaturale 


visione della storia in cui visse questa anima portentosa. 
Libro che farà bene a molti, ,e a non pochi potrà riu- 

seire in certi capitoli un buon aiuto per la meditazione; 

The index of christian art at princeton university - A 

Handbooc by Helen Woodruff - With a Foreword by Charles 

Rufus Morey . Princeton 1942, i i 
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Iniziamo con questo numero la pubblicazione di materiale riguardante architet- 4 
ture religiose contemporanee. Tale pubblicazione non segue per ora criteri particolari, î 
se non quello di preparare il campo ad una libera discussione, aperta anche ai lettori, 
sul tanto attuale problema di cui già si è parlato da queste pagine. Preferibilmente 
lasceremo ai singoli architetti il compito di presentare i loro lavori, oppure ciò verrà t 
fatto con la massima obiettività possibile dagli articolisti. Eventuali riserve ed osser- di 
vazioni verranno brevemente accennate in calce alle illustrazioni, per conto della » 
redazione. 


GIUSTIFICAZIONE 


Sarebbe molto lungo un discorso dedicato alla architettura re- 
ligiosa, oggi, e riteniamo che qui non sia il caso di farlo. 


Sia perchè i progetti che presentiamo, come ogni opera del- | 
l’uomo, sono solo un tentativo di architettura sacra, e perciò male O 
sopporterebbero il peso di tutta una documentazione, di riferimenti 
e giustificazioni, in sostanza di una analisi critica anche di solo 
trent'anni di architettura. 

Sia perchè il discorso è molto importante dato che coinvolge 
tutta la nostra responsabilità di uomini e di architetti davanti al 
problema del sacro, mentre l’occasione è, pensiamo, troppo povera. 

Crediamo che non ci mancherà l’occasione, se ci sarà concesso, 
però di poter fare questo discorso: è uno di quegli argomenti che 
misurano la storia degli uomini. 
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Architetti Carlo Bassi e Goffredo Boschetti - Progetto di chiesa parrocchiale per la città di Ferrara. Nella pagina precedente 
la facciata con indicazione del riporto di un rosone quattrocentesco. In questa pagina sopra: la pianta generale - Sotto: 
due prospettive dell'interno viste rispettivamente dall'ingresso e dal retro altare. Nella pagina seguente dus prospettive 
dell’esterra>. 

Poco felici la collocazione degli altari laterali con lo spigo!o di sfondo (conveniva forse metterli paralleli ai lati obliqui, 
con vantaggio anche per la visibilità e lo sfruttamento delio spazio) e la soluzione delle bussole di ingresso dietro la 
facciata con sconvenienti angoli ciechi. 


TRATTATA 
È 


Quello che vogliamo dire, è perciò, so- 
lo quello necessario perchè diventino intel- 
ligibili questi progetti che abbiamo pensato 
e disegnato per due chiese da costruirsi a 
Ferrara. 

L'occasione è facilmente intuibile: un iîn- 
carico della Reverenda Curia Arcivescovile 
di Ferrara in seguito alla approvazione del- 
la nota legge sui finanziamenti statali per 
la costruzione di edifici religiosi. 

E’ necessario premettere anche che l’inca- 
rico, per necessità contingenti, non era com- 
pleto di tutti quei dati, di terreno, di con- 
fini, di precisa ubicazione degli edifici, da 
progettare, ma indicava solo la posizione e 
il luogo delle due chiese, e le approssimati- 
ve dimensioni, in relazione alle parrocchie 
nuove di cui diventeranno centro. 

Questo conferisce ai due progetti un tono 
” ideale” che, se non ha nuociuto ai fini 
della impostazione degli edifici in se stessi, 


Architetti Carlo Bassi e Goffredo Bo- 
schetti. Qui sotto prospetto del fianco 
della chiesa parrocchiale illustrata nel. 
le pagine precedenti: si notino le n 
strutture in cemento marteliinato, e le E 
pareti in cotto. La copertura del tetto i 
è prevista in solette gettate di ce- | 
mento armato. Per queste strutture, 
resta tuttavia la grave incognita del 
fattore economico. Nella pagina se- 
guente pianta e prospettiva esterna 
d'una chiesa più piccola, sempre per 
la città di Ferrara dei medesimi archi- 
tetti. 


MPRFERE A STE GATA 


ha però tolto tutti quegli elementi di limi-. 
te e di vincolo che, in una opera architetto- 
nica, si traducono spesso in altrettante oc- 
casioni e altrettante possibilità. 

Tutto questo premesso parliamo dei pro- 
getti. 

Abbiamo pensato queste chiese inserite 
nel vivo della architettura ferrarese, della 
quale non vogliono essere la ripetizione, e 
nella quale non vogliono nemmeno ” am- 
bientarsi” nel senso tradizionale di questa 
parola, ma della quale vogliono dare una 
interpretazione viva, completamente nostra, 
estremamente aderente al nostro spirito. 

Ferrara è una città profondamente vivi- 
ficante. 

A contatto con le sua case, con i suoi mo- 
numenti, con le sue strade, il mondo si ri- 
vela con un colore ed una misura che sono 
al di fuori del tempo e dello spazio. Il ri- 
gore dei suoi rapporti architettonici ed ur- 
banistici sono un impegno dei più com- 
plessi e difficili e, nello stesso tempo, dei 
più stimolanti ed entusiasmanti, per chi vo- 
glia inserirsi in essi, e risentirli, compren- 
derli, approfondirli, interpretarli, esaltarli. 

Questi progetti sono nati sotto questa spin- 
ta. Per questo, dire che abbiamo voluto fare 
delle chiese come le sente un architetto mo- 
derno, è ancora dire niente, perchè bisogna 
precisare in quale ambiente sono state sen- 
tite, perchè Ferrara non è solo una città 
urbanisticamente definita, ma soprattutto u- 
na condizione dell’anima. 

I materiali usati stabiliscono immediata- 
mente un primo contatto e danno un primo 
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significato. Sono gli stessi materiali di Bia- 
gio Rossetti. 

Il modo come questi materiali sono stati 
usati, e quelli nuovi immessi nelle opere, 
vogliono avere la medesima coerenza e ne- 
cessità espressiva con cui usava quelli del 
suo tempo Biagio Rossetti. 

E tutto il significato dell’architettura, è 
affidato ai modi di queste materie, e alla 
loro intrinseca espressività. 

Allora il cemento armato stesso che, con 
i pilastri scandisce le superfici rosse di mat- 
toni esterne ed interne, e con la coper- 
tura, ci permette una interpretazione vivis- 
sima ed estremamente moderna delle volte 
e delle vele, pur essendo un materiale nuo- 
vo all’ambiente, ne assume il significato e 
la spontaneità, inserendosi e dimensionan- 
dosi naturalmente in esso. 

Riteniamo sia di particolare rilievo l’uso, 
fatto nel progetto di chiesa più grande, di 
elementi antichi che andavano conservati e 
valorizzati. 

Si trattava, precisamente, di usare un ro- 
sone di cotto, quattrocentesco, staccato da 
una chiesa non officiata e in demolizione, 
e un altare barocco, di buona fattura, com. 
pletato da un trionfo in legno scolpito e 
dorato, come spesso si vedono nelle chiese 
ferraresi. 

Il rosone, allora, è diventato centro e mo- 
tivo dominante della facciata della chiesa, 
facciata che è stata staccata dal resto del- 
l’edificio e pensata come parete tutta bianca, 
mentre tutto il resto è in mattoni, sulla qua- 
le è appoggiato il pezzo prezioso, senza la 
apertura al centro. 

Una forte sporgenza del tetto corona con 
una grande ombra una forma modernissi- 
ma alla quale non manca una approfondita 
interpretazione della tradizione. 

L’altare è diventato l’altare maggiore, cen- 
tro della composizione architettonica e del 
significato spirituale dell’edificio. 

Sistemato sotto un esilissimo tiburio che 
lo illumina e lo definisce nella sua posi- 
zione. 

Abbiamo forse rischiato contaminazioni 
non felici e non condotte a sintesi? Abbia- 
mo considerato a fondo il pericolo, ma pen- 
siamo che sia stato un rischio che valeva la 
pena di essere corso. 
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Carlo Bassi e Goffredo Boschetti . Prospettiva 
interna della chiesa minore progettata per la città di Fer- 


Architetti 


rara. Si noti in questa illustrazione l’inconveniente  litur- 
gico e psicologia» derivante dalla pianta centrale: il vano 
dell'altare è uno degli otto esistenti nella chiesa e per- 
tanto l’altare non ha nessuna preminenza geometrica nè 
prospettica, nei confronti del pulpito, del battistero, del- 
ingresso. 


La chiesa più piccola, ottagonale, si rifà 
a schemi planimetrici collaudati dalla tra- 
dizione ma poi abbandonati. 

Abbiamo pensato che la pianta centrale, 
raccogliesse, desse un senso di intimità, il 
contatto con l’altare da parte dei fedeli po- 
tesse essere più vivo e liturgicamente più 
efficiente, 

Anche questo è un tentativo. 

Il grande vuoto centrale, fortemente illu- 
minato dall’alto attraverso il disegno geo- 
metrico dei serramenti, contrasta fortemente 
con tutta la parte che lo circonda bassa e 
poco illuminata. 

E il significato di questa architettura è 
ancora in questa grande luce e nella pe- 
nombra, e nei mattoni rossi, e nella scan- 
sione ritmica dei pilastri in cemento, e nella 
copertura ondulata e leggera. 

Abbiamo fatto delle chiese che possano 
dirsi veramente tali? 

Abbiamo fatto della architettura viva, mo- 
derna, coerente? 

Questi sone stati comunque i nostri tor- 
menti e Je nostre speranze. 


arch. 
arch. 


GoFrrrREDO BoscHETTI 
CarLo BASSI 


Le immagini Sacre di Salvador Dali 


La campagna in corso contro determinate 
tendenze delle arti figurative moderne non 
solo deve prefiggersi lo scopo di affrontare 
in pieno il problema di quelle estreme de- 
formazioni che hanno trovato una sinto- 
matica espressione nel complesso di quelle 
così dette « opere d'arte >, che sotto la guida 
dell’Ispettore Bacchetti andranno ad <«ar- 
ricchire » le collezioni nazionali. Vi è um’al- 
tra corrente dell’arte moderna non meno 
dannosa; precisamente quella che sa am- 
mantarsi di uno sconcertante virtuosismo 
formale, anche questo, di volta in volta, am- 
mantato dei più disparati « ismi». Si-tratta 
di pura osservazione fotografica, ferma al- 
la superficie delle cose, esattissima nei par- 
ticolari minimi, ma priva di un minimo 
d'ombra sensibile di anima. Valenti artisti, 
tecnici perfettissimi, capaci di pingere im- 
peccabili tri o quadricromie, ma del tutte 
insensibili all'anima delle cose. I quali tut- 
tavia, di soppiatto quasi, sanno introdurre 
nelle loro opere quegli elementi stravaganti 
che sfuggono agli inesperti —- e perciò cau- 
sano ancora maggior danno — ma che a- 
gli occhi dell’intenditore denotano chiara- 
mente le tare congenite di simili lavori. 

Non si scandalizzi nessuno, se ira questi 
dobbiamo annoverare taluni dei nomi che 
oggi vanno per la maggiore: Leonor Fani, 
Lepri e tutta la sequela dei loro imitatori. 
All’estero primeggia, anzi: pontifica Salva- 
dor Dali, al quale ora in Italia si vogliono 
spalancare le porte: corre voce che la « Li- 
breria dello Stato » stia allestendo un’edi- 
zione monumentale della « Divina Comme- 
dia » illustrata da Dali; naturalmente a spe- 
se del buon Pantalone, deriso, vilipeso, of- 
feso ed infine costretto a pagare le spese 
di tali derisioni, vilipendi ed offese! 

Eppure anche fiori della nostra Italia 
— già madre e maestra di artisti di tutto 
il mondo — si levano già le voci ammo- 
nitorie, tendenti a mettere le mani avanti; 
che hanno il coraggio di puntare il dito 
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contro il falso, contro l’arbitrio, contro il 
vilipendio dell’umana dignità, colpita nei 
suoi sentimenti più sacri: nella Fede. Sic- 
chè questi artisti divengono rei impuniti di 
vilipendio alla Religione! Si: gli artisti mo- 
derni delle correnti estreme sono rei di 
vilipendio della Religione! Anche se cam- 
muffano — e malamente -. le loro opere 
con una studiata cura del minuto dettaglio, 
come lo sa fare, da esperto giocoliere che è, 
Salvador Dali. A che valgono le assicura- 
zioni da lui date al Sommo Pontefice in 
un’udienza particolare, di voler dipingere 
d’allor in avanti molte imagini sacre, se 
queste poi vengono presentate in forme ed 
aspetti che di sacro altro non hanno che il 
soggetto, 

Dalla Germania giunge ora una voce, del- 
la quale si fa eco ian autorevole organo: 
« Das Muenster » (in sottotitolo: Rivista per 
Arte Sacra e Scienza dell'Arte) edita a Mo- 
naco di Baviera e diventata oggi una delle 
maggiori riviste di arte sacra d'Europa, den- 
sa per contenuto, di vaste vedute, ma so- 
prattutto animata da un. sincero zelo di 
servire l’Arte. Nell'ultimo numero (anno 
V, N. 11/12, nov.-dic. 1952) la Signorina 
Ursula Binder Hagelstange prende posizione 
di fronte alle « Imagini Sacre » di Salvador 
Dali e ritengo cosa utile far conoscere in 
tutta la sua estensione questo significativo 
breve scritto, appunto per far sapere a quan- 
ti ancora mirano verso l’Arte come « alla 
Nipote di Dio» che anche Oltralpe, dove 
davvero l’arte moderna può sbizzarrirsi in 
ogni senso, idee chiarificatrici si vanno fa- 
cendo strada. Faticosamente, sì, ma avanza- 
no. « Voces clamantium in deserto », che 
purtuttavia trovano or quà, or là un’eco. 
Ed ora la parola alla scrittrice: 

« Il 12 ottobre (1952) si è chiusa a Basi- 
«lea la mostra organizzata da quella Asso- 
« ciazione Artistica ” Arte fantastica del XX 
« secolo ”’; mostra questa, che con 276 qua- 
« dri, disegni e sculture dal mese di settem- 


salvador Dalì: «La Madona de Port Liigat » - La grandezza del cliché non vuol assolutamente rappresentare la nostra 


approvazione per quest'opera tanto profana, ma ci pareva necessario far risaltare in questo modo i futili giochetti nei 


quali si è disperso questo pittore giocoliere. ; : 
(Foto Ruiz Vernacci) 
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Salvador Dalì: « Crucifijo ». 


« bre in poi è stata il grande avvenimento 
« della zona sudovest. Nel ricordo la molte- 
« plicità dei fenomeni si semplifica ed i sin- 
« goli artisti espositori acquistano un con- 
«torno caratteristico. Si potrebbe dire che 
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«Tangup era il più scientifico naturalista, 
« Max Ernes il più impressionante, Giorgio 
« De Chirico il più classico. Léger e Picasso 
«erano i più violenti, Miro e Klee i più 
« seducenti. Ma il più paccotiglioso (in te- 


« desco: Kitsch) era senza dubbio Salvador 
« Dali: e precisamente nelle sue raffigura- 
« zioni religiose. 

« Gli sforzi dell’arte sacra moderna per 
«raggiungere un alto livello artistico, qui 
«sono messi in liquidazione da uno che co- 
« nosce il suo mestiere. Bisogna tornare in- 
« dietro fino agli olandesi del XVII secolo 
« per ritrovare nature morte dipinte in mo- 
« do così ” soprannaturale”, come il cestel- 
«lo di rafia col pane biondo o la spiga 
«aurea. Ambedue sono studi con i quali 
« Dali si è allenato per il suo quadro co- 
« lossale. 

«” La Vergine cd il Bambino” 
«nel 1950, misurante metri 2,74 x 2,10; una 
« creazione questa che ci mostra l’abile ar- 
« tista sui sentieri dei grandi maestri del 
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, eseguito 


« rinascimento. 

« Una modella, nella quale senza difficol- 
«tà alcuna si riconosce la ” Leda” di Dali, 
« è stata innalzata se un trono frammenta- 
«rio. Per l’artista la raffigurazione esatta- 
« mente plastica di questo trono è stata e- 
« stremamente importante: basamento in 
« granito liscio, la sovrastruttura in mattoni, 
« rivestiti d’intonaco, con capitelli del ri- 
« nascimento. Con l’ausilio di trucchi di pro- 
« spettiva lo sguardo precipita attraverso la 
Madonna ed il Bambino (nei loro corpi 
«sono aperte grandi finestre) nel vuoto, 
« cioè va a finire in un noioso nulla di su- 
« perfici vitree, quinte di una costa marina 
«e mollicci ritocchi di nuvole. Che cosa ha 


« fatto Dali di quei cieli mattutini di Gio- 
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«vanni Bellini! Di quelle prime vaporose 
« eppur chiare intuizioni della Luce crea- 
« tiva! Trono, Madonna, Bambino: sono sol- 
« ianto quinte piazzate dinnanzi al Nulla. 
« Che cosa deve significare, per esempio, 
« l'uovo sospeso alla conchiglia? O quel pez- 
«zo di carne attaccato alla corda? Che cosa 
« debbono rappresentare i fantomi mollu- 
« schiformi, che si ripetono nello spazio fi- 
«no all'impiccolimento ridotto ad un punti- 
«no? Nel quadro non vi è contenuto nulla 
« di mistico, nulla di meraviglioso. Purtrop- 


« po vi sarà gente che considererà un tale 


« quadro una sostituzione della perduta ’Ma- 
« donna Sistina”, Ed anche Salvador Dali 
« sembra appartenere ad essa gente. Altri 
«menti non potrebbe chiedere somme così 


« favolose per i suoi quadri. 


« Un altra opera è intitolata ” Cristo in 
« prospettiva”. Una volia andrea Mantegna 
« di una meraviglia prospettica ha saputo 
« fare un edificante imagine sacra: il ” Cristo 
« morto” (Brera). A Dali il motivo serve 
« solamente come pretesto per mostrare co- 
«me sappia fare bene gli scorci: Il Croci 
« fisso è veduto di testa e lo sguardo cade 
« sui piedi incrociati. Sotto questi entro un 
« cerchio è posta la firma: S. Dali. 

« Molti quadri sono così privi di tradizio- 
«ne e senza rispetto, particolarmente Il ‘A p- 
« parizione ”. nella quale il pittore combina 
« gesti estatici di Leonardo, Tiziano ed El 
« Greco. 


« Con un enorme sicumera si sta recitan- 
«do un teatro religioso, con tutti i mezzi 
« del virtuosismo manuale, con le robe ac- 
« cattate in uno studio fotografico da sob- 
« borgo, sullo sfondo del Nulla. — Ursula 
« Binder Hagelstange ». 
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Quando verrà il giorno che indistintamen- 
te tutte le autorità della Chiesa Cattolica 
vorranno dare il bando alle stucchevoli ima- 
gini oleografate di Domenico Savio o di 
Maria Goretti, per citare soltanto i Santi 
più recenti? Imagini queste che potranno 
essere usate indistintamente per lozioni, sa- 
poni od altre frivolezze, altrettanto vuote ed 
inconcludenti, quanto il Dali, che per lo 
meno conosce — anche troppo bene — il 
mestiere. 


Ripeto: il pericolo di quest'altra « pseudo- 
arte » è ancora più grave, in quanto sa pre- 
sentarsi troppo bene cammuffata sotto men- 
tite spoglie. L’altra, quella che ha « trionfa- 
to » a Venezia, alla Biennale, ha per lo me- 
no il merito di essere sincera nella sua sfida 
al buon senso, a tutto quanto vive in noi 
ancora di sano e di sacro. 


ANGELO LIPINSKY 


Ces 


NELLA BASILICA DI SAN MARCO A VENEZIA 


Aspetti ignorati 


di secolare equilibrio bizantino 


Avviene per la Basilica di San Marco come per 
la Divina Commedia: per comprenderne lo spirito, 
bisogna dimenticare ogni sovrastruttura arbitraria 
di interpretazione, e porsi nella visuale di chi l’ha 
edificato. La differenza sta in questo: il poema 
dantesco s'è concluso nella meditazione anacore- 
tica di un sol genio che ha fuso enciclopedicamente 
in un tuîtto armonico lo scibile dei secoli, avvol- 
gendolo di sublime afflato di poesia, per dedurne 
romma di vita e iridicare la salvezza agli uomini. 

La Basilica d’oro invece è opera di generazioni 
che fino al 700 si sono incessantemente affaticate 
a tradurre in marmo e oro un presupposto pro- 
gramma, scaturito da un’idea che rifulse chiarissima 
ad una mente consapevole e che ha dato fin dagli 
inizi il filo conduttore agli artefici che opereranno 
nel fluire dei secoli. Questa idea ha saputo  pre- 
disporre e coordinare quanto di meglio sapeva 
soccorrere di ingegno e di materia fondendo in 
sintesi inimitabile caratteristiche ed epoche diffe- 
renti, in inesausta attività che durerà per otto se- 
coli, senza smarrire il volto peculiare della città, 


Poichè Venezia appunto per San Marco, è il centro 
di confluenza d'ogni apporto bizantino sentito in 
spirito latino. 


La Basilica d’oro, è costruita così a stilla a stil- 
la, dail’anonima virtù di un popolo, quasi splendi- 
da «maestà» tradotta in marmo. Sarà più facile 
comprenderne l’'ansito accennando solo all’inierpre- 
tazione dell’ordine che ha disposto rigorosamente 
i mosaici, distesi su di una superficie di 4240 me- 
tri q. Vita e morte ivi è compresa; l’antico e il 
nuovo testamento; l’imizio dei secoli fino alla fine 
del mondo, pausato dalla gloria della Chiesa, nel- 
l'esaltazione di Cristo, che divide a mezzo « nella 
pienezza dei tempi» i destini del mondo. Con lo 
stesso criterio per cui Dante adunò il mondo bi- 
blico, le antiche civiltà e il pensiero pagano, tutte 
riverberandole di rivelazione evangelica, per ri- 
spondere alle esigenze, folcloristiche e intellettuali, 
d’una civiltà fatta cristiana, attesa ad elevarsi; dal- 
le brevi contingenze, alla ricerca dell'Universale, 


Due visioni dell'interno della Cattedrale di $. Marco a Venezia. 


CETTE, 


E questi cicli esaltano la gloria di Cristo Re dalla 
prima manifestazione in enigma, fino all’«etomasia» 
del trono, cioè al giudizio universale che chiuderà 
l'alto fato dell’umanità. 

Ogni frammento quindi obbedisce ad un vasto 
piano «teologico» e se di certumi ci sfugge il si 
gnificato, o perchè s'è perduta un’ermeneutica; la 
norma cioè d'intendere appieno lo spirito bizantino; 
e se molto s'è scritto per anatomizzare periodi e 
maniere di rifacimento dei mosaici, molto s'è fatto 
per annebbiare lo spirito informatore della vasta 
sinfonia. 


Tutti i cronisti sono d’accordo ad attribuire l’in- 
venzione dei mosaici a Giovachino da fiore, il san- 
to calabrese che Dante vedrà in Paradiso, tra la 
corona di spiriti osannanti alla teologia (proiezione 
di Dio: Beatrice), individuandolo con il noto ver- 
so «di spirito profetico dotato» Egli ha dettate 
le scritte nei tormentati (e talvolta oscuri) versi 
leonini e a testimonianza stanno i decreti che vie- 
tano, nel rifacimento di stile, sostituzioni di sogget- 
ti e di scritte. (Decr. 25-12-1566: non si potrà can- 
cellare alcuna opera, nè figura o iscrizione che 
saranno nel vecchio, ordinate par S. Joachin.. .). 


oso» 


Si consideri innanzitutto la struttura organica di 
San Marco e le recondite intenzioni di chi l’ha co- 
siruita. 

Virgilio, per esaltare l’impero romano, cercò» l’e- 
roe che maggiormente potesse riflettere la sua glo- 
ria, e, in virtù del suo fondatore, Enea, associare 
Roma al concilio degli Dei, 


Così Venezia: nel nome di San Marco, rendere . 
la città un centro di confluenza religiosa e ci- 
vile; così come il santo Sepolcro adunava i romei 
dell'Europa in Terra Santa. e San Pietro li ri- 
chiamava a Roma e Sant’'Jacopo in Galizia. 

Fare, in una parola, Venezia centro di fede di 
commercio. Poche città potevano vantare un Evan- 
gelista, un Discepolo così vicino a Cristo l’«inter- 
prete» di S. Pietro ed era facile suggestione crea- 
re a Lui il nimbo più confacente, accostandolo a 
Cristo e alla Vergine. 

L’ideatore, al cospetto dell’organismo bizantino 
dell’edificio, deve essersi detto: non fu S. Marco 
uno dei quattro Evangelisti che la Chiesa ha ac- 
cettati e posti a fondamento della Dottrina che 
l’anima? 

Ora la Basilica, (sistema di cupole, impostate su 
basi quadrangolari) è giocata tutta sul numero quat- 
tro; come quattro sono gli Evangelisti. E allora il 
«poeta » costruttore dice a sè: esaltare Dio, per e- 
saltare S. Marco che ne conta le « gesta». La glo- 
ria di Dio Trionfante nei Misteri dell’Unità e del- 
la Trinità è sì vicina a San Marco che nella ge- 
rarchia dei Santi permette ogni ravvicinamento. 
Cosicchè se l’abside esalta Cristo Re (alla cui glo- 
ria la Basilica è dedicata: tre cupole principali, 
Padre, Figlio e Spirito Santo) si ripeteranno nei 
pennacoli (e nell’enigma e nella aperta raffigura- 
zione), i quattro evangelisti, fino alla conclusione 
che è sulla porta di accesso: Cristo, tra la Vergine 
e S. Marco, che svela in contenuta letizia, il re- 
condito pensiero dell’ideatore. Alla Gloria del Pa- 
dre (I cupola) succede la Gloria del Figlio (quella 
erroneamente definita dell'Ascensione) e poi quella 
dello Spirito Santo (comunemente detta La Pente- 


coste). Motivo conduttore, i quattro Evangelisti che 
reggono quasi l'impostazione, e giustificano la glo- 
ria di San Marco del catino d’ingresso, così come 
lo raffigurò esultando, Tiziano. 


*oGk Ok 


Accostarsi agli altri cicli e frammenti ci sarà 
più agevole. Santi e Martiri non sono qui adunati, 
come si scrisse «in disordinato pantheon» (Demos), 
mia sapientemente distribuiti in organismo latino e 
spirito veneziano. 

Ci limitiamo a due particolari dell’intatta armo- 
nia; l’uno tende a spiegare le formelle fin qui mi- 
steriose della facciata: l’altro la ragione del colo- 


re, paghi a suggerire un'indicazione nuova che 
spieghi antichissima realtà. 


UNITA’ DI CONCETTO NELLE FORMELLE DEL- 
LA FACCIATA TRA ARCO ED ARCO. 


# 


Le sei formelle, collocate ad equilibrare i cin- 
que portali, seguono questo ordine (da sinistra a 
destra, verso l’arcone principale): I - Fatica d’Er- 
cole (Ercole che porta il cinghiale d’Erimanto); II - 
La Vergine orante; III - San Giorgio. È in corri- 
spondenza (da destra a sinistra): i. Ercole e l’idra; 
2. L’Arcangelo Michele; 3. San Demetrio. 

« Formelle decorative » 


dicono quasi tutte le 


In questa pagina sono riprodotti le sei formelle scultoree 
collocate sulla facciata di S. Marco a Venezia. In ordine 
da sinistra a destra: Fatica di Ercole; La Vergine Orante; 


S. Giorgio; S. Demetrio - L'Arcangelo Michele; Ercole e 
Idra. 


guide, di fattura e di epoca diversissime, forse al- 
cuni frammenti antichi (III sec.) Rusckin scrive: 
«Non ne intendo il significato... La Madonna e 
L'Angelo dell’Annunciazione significano 1’ Avvento 
(?) ecc.>. L’illustre esteta procede per lampeggia- 
menti, nè certo maggiore luce ci viene dalle re- 
centi monografie. 

Il Rusckin poi si dilunga a descrivere la for- 
mella rappresentante S. Giorgio: «un personaggio 
ricciuto e bello, seduto su di un trono pieghevole, 
e pare che sguaini la spada. No. fgli la ringuaina. 

Qui tutti i ceppi della tirannica tradizione sono 
spezzati; la leggenda dura ancora nella fede, ma 
il simbolo è divenuto naturale ». 

E° naturale che, staccando il frammento dell’ar- 
monia, questo ed altro si possa dire; ma quando 
si intuisca unità di pensiero, così come si è in- 
tuita nell’enciclopedia dantesca, si può gridare, e 
ben alto, a superficialità d’intendere, e facile cosa 
è insinuare e proporre unità che spieghi l’unità 
anche dei sei frammenti. 

E° una voce che fin dal limitare ci avverte di 
una grande verità. Questa: 

«O tn che entri in questo Tempio, sappi essere 
questa la Casa di Dio, rex regum... a Cui tutto 
obbedisce. L’antico tempo ha favoleggiato di Î°r- 
cole, eroe mitico di umana grandezza. E° degno 
d’essere qui esaltato, poichè è colui che s'oppone 
e vince ogni violenza cruenta della natura (Ercole 
e il cinghiale) e supera le forze occulte (Ercole 
e l’idra). 

In simile guisa Dante inguadra Minosse nell’in- 
ferno cristiano e Giotto ad Assisi dipinge Chiro- 
ne, l’educatore di Achille, chiamato a contemplare 
il nuovo esempio cristiano di obbedienza. 


S. Marco a Venezia - La cupola dello Spirito Santo. 


Ma a te è data, Cristiano, nuova luce. Orante per 
l'umanità sulle forze brute del male è la Ver- 
gine, Corredentrice e Madre (Vergine orante) e 
vigile a lato degli uomini, sopraffatti dalle forze 
occulte, ti è rivelato l'Angelo (S. Michele). 

Però, se queste forze e questi mezzi, ti sfuggono 
nella loro perfezione e grandezza, guarda ad esem- 
pi più umani ed accessibili alla tua ragione. Con- 
tro le forze naturali che oppongono alla tua 
ascesa, pronti a sguainare la spada sta Demetrio; 
e contro ogni poter occulto, S. Giorgio. 


si 


S. Giorgio e S. Demetrio, accanto a S. Marco, 
sono i protettori primi di Venezia. Chi sia S. Gior- 


gio e il suo potere sulle forze occulte, ognuno 
sa. S. Demetrio superatore delle forze naturali, è 


più ristretto all’agiografia Veneziana. 

Nato a Tessalonica, guerriero e proconsole della 
Grecia, dopo la contro i 
imprigionato da Diocleziano 


torze imbelli degli idoli 


guerra Sarmati, venne 
perchè derideva le 
contro la potenza di Dio. 
della Croce 


col « vide 


morire » 


In carcere, 
tare e 
UO 


segno palpi- 
serpe. Incoraggiò nel cir- 


ad 


velenoso 


un giovane, Nestore, affrontare un gigante 
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Lico, a vincerlo in singolare tenzone, segnandoalo 
della Croce. Dalla polvere del corpo di S. Deme- 
trio, si operarono infiniti prodigi. S. Demetrio è 
uno dei titolari della Chiesa di S. Bartolomeo di 
Venezia. 

La disposizione di questi sei frammenti diviene 
così logica, e dubitarne, una volta balzata dall’i- 
gnoto l’interpretazione, è quasi dubitarne e isterilire 
la capacità che ha saputo preordinarla, e vale il 
principio di Croce per i punti oscuri della 
Commedia: «Sarebbe meglio adottare tra le varie 
interpretazioni quella che più calzante 
e la più bella». 


Divina 
sembra la 
INTERPRETAZIONE DEL COLORE 


Analogamente chiediamoci: 
» 
spirito bizantino funzione 


ebbe il colore nello 
teologica? Nei riguardi 
di S. Marco, si giunge con l’ultima critica, quasi 
a negarlo e si è concluso: « Qui è chiaro che l’oro 
del fondo non ha, come a Bisanzio, il valore di 
luogo di composizione delle dissonanze cromatiche; 
vale soltanto come un basso interminabile e indef- 


ferenziato alla polifonia musicale; potrebbe essere 
bianco o grigio cone l'intonaco, e il significato 
della pittura non muterebbe» (Bettini). 

A nostro avviso, il problema non si può così 
facilmente riporre come insoluto; o peggio, come 
risolto; anche se nel fluire dei secoli i modi di 
espressione bizantini si perdono e nel progressivo 
abbandono verso una conquista di più evidente 
umanità si smarrisce quasi il segreto di intenderii. 
Anche se ad un certo momento il significato sim- 
bolico pare definitivamente acquietarsi, che si può 
ragionevolmente fissare con il cielo della cappel- 
la dei «mascoli >» ove le tessere musive sono chia- 
mate a comporre in evidenza prospettica, l’umana 
ansia d'una sacra rappresentazione. Deviazione del- 
l'antico spirito bizantino che in processo di tem- 
po si fa sempre maggiore, quando il mosaico di- 
viene meccanica traduzione di opera pittorica. Ma 
dinanzi a certe zone di San Marco, si è tentati di 
riprendere il problema per restituire la verità i- 
niziale. 

Esaminiamo, per tutti, i dieci pannelli, posti ri- 
spettivamente nella parete a destra e a sinistra di 
chi entra dalla porta centrale. E le conclusioni 
sono queste: l’arte bizantina si era creata faticosa- 
mente un suo modo perfetto d’espansione, distrug- 
gendo la gloriosa plastica greca e romana, per 
dire, in obbedienza ad un nuovo mondo che sor- 
geva e non voleva le immagini, un’altissima parola 
e raggiungere equilibri inarrivabili. 

I cinque pannelli di sinistra rappresentano l'An- 
nurcio di Cristo; e quelli di destra l'Annuncio del- 
la Vergine, per opera dei profeti, e costituiscono 
a sè ciclo completo. 

Ai lati di Cristo stanno Osea, Gioele, Michea, 
Geremia; ai lati della Vergine, Ezechiele, Salo- 
mone, David, Isaia. 

Si osservino i Profeti: atteggiamento eguale, nel 
gesto eguale della mano destra a indicare verso 
il centro (due profeti per ciascun lato) rispettiva- 
mente Cristo e la Vergine. 

Il ritmo non è causale, per pochezza di fanta- 


sia: 1 Profeti parlano linguaggio eguali. 

La mano sinistra d’ognuno tiene un cartiglio. Se 
vi è qualche differenza tra di loro che li contrad- 
distingua nel tempo, è espresso nel testo della pro- 
fezia propria a ciascuno, e qualche particolare nel 
volto e nelle vesti ma eguale io sfondo: oro; e 
questo oro è simbolico. Indica la luce sopranna- 
turale che scende da Dio a illuminarli e li avvolge 
in eguale nimbo di sapienza, in virtù della quale 
possono rivelare il futuro. 

Cristo? No. Egli è la Luce e non vive nella luce. 
E° logico quindi che il colore oro soccorra J’artista 
a formare la figura di Cristo e indichi all’attento 
osservatore che da Lui proviene la luce come da 
fonte naturale; luce che diviene più intensa nel con- 
trasto dell’azurro cupo che serve di sfondo. Cosicchè 
la visione assume trasparenze strane, per quell’at- 
mosfera direi quasi spettrale, specie nel volto ove si 
realizzano accordi ignorati e stupendi anche per l’ar- 
te bizantina. 

L’artefice ignoto è qui perfettamente «a fuoco > 
e raggiunge un vertice insperato. D’onde il fascino 
misterioso che esercita in chi lo ammira. 

Quando l’artefice, con analogo procedimento, giun- 
ge alla Vergine, e con i medesimi mezzi deve risol. 
verne l’essenza, si trova a lottare con un problema 
teologico. La Vergine non è luce, ma riflette intera 
quella del Figlio. E° sopra i Profeti e distinta in di- 
gnità da essi. Ed ecco che l’artefice tempesta auda- 
cemente tutta l’immagine d’oro e d’azzurro, in un 
groviglio ragionato e stupendo di elementi rappre- 
sentativi e decorativi, che invadono ovunque il ri- 
quadro; creando una visione quasi fantomatica di 
un essere sublime, che vive avvolto di luce sopran- 
naturale ma nel medesimo tempo la emana. 

E’ forse questo l’equilibrio più perfetto tra l’uma- 
no e il divino, con cui i secoli hanno espresso il 
mistero della Vergine, e dinnanzi alla quale anche 
senza penetrare nell’intimo linguaggio coloristico e 
nelle sottigliezze teologiche, il devoto (e l’esteta) 
s'inchina in reverenza irresistibile rapito da inusi- 
tato equilibrio di bellezza. 

ALESSANDRO VARDANEGA 


Nel numero di gennaio di quest'anno ab- 
biamo presentato ai nostri lettori due ve- 
tirate uso gotico ideate ed eseguite da Ama- 


lia Panigati. 

Allora, pur lodando le note qualità della 
fine ed abile vetriatista, ci eravamo dovuti 
rammaricare del fatto che in quel lavoro 
non le fosse stata data tutta la libertà di 
manifestare le sue più personali tendenze. 
Siamo dunque assai lieti. di presentare que- 
sta volta una gustosa composizione astratta 
che la nostra artista ha fatto per il Duomo 
di Milano. 

Come si vede il bozzetto riguarda una 
parte di grande vetrata che anche negli e- 
sempi antichi non venne mai dedicata a 
rappresentazioni figurative: vi apparivano 
assai spesso dei motivi floreali, troppo abu- 
sati nel secolo scorso da poter avere conser- 
vato una freschezza di ispirazione ai gior- 
ni nostri. 

Panigati si è dunque orientata verso la 
forme, mutuate del 


libera invenzione di 


resto dai riflessi maliosi dei cristalli natu- 
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Una vetrata 
moderna 


per il Duomo 


di Milano 


Amalia Panigati - Vetrata per il Duomo di Milano. 


rali, creando un assieme decorativo che ben 
si potrebbe definire una lirica a colori puri 
e che in un ambiente già di per sè tanto 
eloquente, assume quella sobrietà di dizione 
che ben le si addice, 

L’esecuzione prevista per la vetrata fa uso 
di una esperienza tutta propria dello Pani- 
gati, che, come già si è detto, non è solo 
bozzettista, ma diretta esecutrice. Ella la 
chiama «a colata di pasta vetrosa >; noi 
la diremmo uno smalto trasparente, ma ad 
ogni modo ciò interessa piuttosto un pro- 
blema tecnico, del quale avremo modo di 
riparlare in seguito. 

Riteniamo infatti che, pur dovendisi ri- 
conoscere la magnifica luminosità della ve- 
trata colorata tradizionale (specie se per gli 
impieghi anche moderni che però sottostiano 
alle stesse circostanze, ed esigenze), non si 
debbono a priori misconoscere le qualità di 
tecniche moderne che per nulla intendono 
falsare le schiette caratteristiche del mate- 
riale vetroso. 


D. M. M. 


SI, 
E MONTECATINI 


‘Con la sua incomparabile 
bellezza e durata il mar- 
mo è la pietra che offre 
all'architettura religiosa 
il materiale più adatto al- 
le realizzazioni artistiche 


Ill marmo 


nell’ Arte 


Nella sua varietà di tipi 
esso trova la più vasta 
applicazione sia nelle ope- 
re esterne che interne sia 
in quelle funzionali che 
decorative 


Religiosa 


ll Gruppo Marmi della Mon- 
tecatini con un imponente 
; complesso di 


cave 4 
segherie e B 


laboratori 


è in grado di fornire una 
estesa produzione di 


marmi 

pietre 

graniti e travertini 
in blocchi 


lastre e lavorati 


| È nelle più rinomate qualità, 
| adatta ad ogni esigenza 


MONTECATINI Gruppo Marmi 


Sede Centrale MILANO via F. Turati 18 CHIESA DELL'ASILO INFANTILE DI LUGAGNANO (Piacenza) 
Dir. Comm. Tec. CARRARA via Cavour 43 


Rappresentante 


per l’Italia 


SIXTA 
MILANO 


ATTIMI 
ENTUSIASMANTI? 


Una istantanea ripresa | 
1/500 di secondo ? 


vo. Oppure? ..., Ma ‘che 
diaframma deve essere ? 


A questi interrogativi ri- 
sponde il SIXTOMAT I già 


prima. 


Inoltre il SIXNTOMAT J da 
la gradevole certezza che 
le foto riusciranno perfette 
sia per la misurazione della 
luce incidente e riflessa sia 
per la rapidità di misurazio- 
ne perchè il SIXTOMAT J 


è interamente automatico, 
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di indirizzi aggiornati, selezionati, di ogni rchivio 


categoria, controllati e garantiti. ndirizzi 


MILANO (327) - CONCA NAVIGLIO 5 - TELEF, 33.665 


ANTICA FONDERIA DI CAMPANE 


Drrra F.uu BARIGOZZI 


dell'Ing. Prospero Barigozzi 


MILANO - Via Thaon de Revel, 21 - Tel. 69-00-53 


(Presso S. Maria alla Fontana - Casa propria) 


Si fondono campane e concerti di ogni dimensione e peso 
Si fondono campane in accordo con esistenti - Si esegui- 
scono incastelloture per le medesime di ogni sistema - 
Posa in opera - Fonderia artistica per Statue e Monumenti 


Metalli di assoluta prima scelta 
Selidità, iono ed accordo garantito 


PREVENTIVI A RICHIESTA - FACILITAZIONE NEI PAGAMENTI 


INSTALLAZIONI ELETTRICHE 
MAMIAS 
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pel suono delle campane a 
distesa ed a martello. 
Comando automatico ed a 


mano. 
ai a 
si Ras LIU, 1 AVEMARIA » ANGELUS 


a distesa, automatico. 
(--) 


OROLOGI DA TORRE 
MAMIAS 


Carica automatica. 


mata impianti semplici e perfetti. 
Effetto sonoro massimo 


e naturale. 


Referenze, schiarimenti 
a disposizione. 


Soc. “BRITITALIA,, 


Via Rasori 22 - MILANO 


ESPERIA 


OFFICINE GRAFICHE 


EDIZIONICDARIRE 
IN NERO E A COLORI 
CATALOGHI DI LUSSO 
LAVORI COMMERCIALI 


Milano - Via Messina 28A 
Tel. 981.668 


Industria 
Milanese 


Inchiostri 


MILANO - Via Conte Verde, 10 (DERGANO) 
TELEFONO 69.66.58 


Colori per Belle Arti - Colori 
per Scuola - Inchiostri per ufficio 


Adesivi per ufficio - Ceralacche, ecc. 


1 nostri prodotti contengono una figu- 
rina reclame per 100 lire di valore. 
Coloro che ci invieranno N. 33 figu- 
rine delle tre squadre complete, rice- 
veranno in omaggio 1 scatola di 12 
pastiglie tonde acquarello, 


elevizione E IR MA DI 


ONE MC: A SESTO 


Fabbrica Successore 


specializzata di Emilio Arrighi alla Ditta 


Cesare Fontana 


grossi orologi da | 
torre per Chiese MILANO - VIA CUSANI 9 - TEL. 807.382 —Casafondata nel1870 | 


La Vetreria DE CARLI | 


ALLESTIMENTI COMPLETI PER COMUNITÀ 
RELIGIOSE - COLLEGI  CLINICHE- OSPE- | 
DALI - RISTORANTI E BARS 


DI 


CRISTALLERIE - PORCELLANE | 
POSATERIE - METALLERIE 


MILANO 
VIA A. VOLTA N, 20 - TELEFONO 62.740 


CASSA DI 
RISPARMIO 
DELLE 


OFFICINE INCISIONI PROVINCIE 
CROMOGRAFICHE 


di D. BIANCHI, LOVATI & TENCONI L |) M B A R D F 


MILANO FONDATA NEL 1823 


o 
VIA PROCACCINI N. 1 - TELEFONO N. 90613 Milano 


Riparto speciale fotografico per riproduzioni di quadri e sta. 

tue in gallerie, di affreschi su piani e volte in chiese ed am- 

bienti artistici - Fotografie industriali di macchine in genere, 
di ambienti di lavoro - Prospetto - Panorami, ecc. 


RISERVE 3 MILIARDI 
Studio di disegni artistici ed industriali - Preparazione di per- 
genere x anti casto per la réclame in genere del quo- DEPOSITI 145 MILIARDI 


Ritocchi speciali alle fotografie per il i 
cataloge - Laboratorio per riproduzioni galvaniche da clichés. 
Clichés in nero da disegni a pena e da trasporti - Incisioni a d d J D I D E N D E N Z E 
reticolo da fotografie, acquarelli e stampa - Incisioni per il ca- 
talogo in genere - Fotolito per trasporti litografici - Riproduzioni 
in tricromia e quattroeromia da dipinti ad olio, da acquarelli, 
tempere e pastelli . Bicromie da originali colorati e prepara. 
ziono in nero ed a colori di lastre Jitografiche per offset. 


CREDITO AGRARIO » CREDITO FONDIARIO 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


